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Introduzione e cenni storici

Il gruppo di studio “Lavoro e Previdenza” ha ritenuto utile elaborare, con riferimento alla riforma del diritto fallimentare, un documento che fornisca alcune indicazioni pratiche ai colleghi che si occupano di procedure concorsuali in generale e di fallimenti in particolare.

L’intento del legislatore in materia di riforma delle procedure concorsuali era ispirato dall’esigenza di varare una riforma organica della legislazione risalente al 1942 che, per effetto di giurisprudenza consolidata della Suprema Corte e di sentenze della Corte Costituzionale, appariva ormai superata.

Fu insediata in un primo tempo una commissione per la predisposizione di una apposita legge delega che, dal nome del suo presidente, prese il nome di Commissione Trevisanato.

Durante il corso dei lavori della commissione, in previsione di tempi non proprio brevi, il Consiglio dei Ministri del 1° marzo 2002 ha approvato un disegno di legge con l’intento di apportare, nel breve periodo, alcune modifiche alla normativa del 1942 allo scopo di adeguarla, quanto meno, alla intervenuta giurisprudenza  cui si è innanzi accennato.

Il ddl non fu mai approvato dal Parlamento tanto da fare ritenere che nel corso della XIV Legislatura appena conclusa non sarebbe stato possibile alcun intervento in materia.

Il legislatore invece è nuovamente intervenuto con il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, ed ha modificato la disciplina della revocatoria fallimentare e del concordato preventivo, con effetto dal 17 marzo 2005.

Successivamente, in attuazione della delega contenuta nella stessa legge n. 80 del 2005, è stato emanato il D.Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, recante la Riforma organica della disciplina delle procedure fallimentari.

La  riforma introdotta, che avrà effetto a partire dal 16 luglio 2006 con l’eccezione di alcune disposizioni di applicazione immediata, ha comportato anche ulteriori modifiche in materia di revocatoria fallimentare e concordato preventivo.

Il legislatore ha, quindi, apportato variazioni ed integrazioni al testo del R.D. n. 267 del 1942, apportandovi modifiche ed integrazioni, sulla base dei principi e criteri stabiliti nella legge delega.

In relazione alle funzioni del curatore, la nuova norma ha ampliato i poteri ad esso attribuiti  in riferimento alla formazione dello stato passivo, all’esercizio provvisorio dell’impresa ed alla programmazione della liquidazione, attribuendogli un ruolo diverso rispetto alla precedente normativa.

Lo spirito della riforma, a differenza della disciplina precedente ispirata principalmente allo scopo sanzionatorio del fallimento, tende alla conservazione del patrimonio dell’impresa finalizzato alla tutela dei beni produttivi e dei livelli occupazionali.

E’ con riferimento a quest’ultimo aspetto concernente il ruolo attivo  del curatore, che si è ispirata la predisposizione del breve elaborato. 

Nelle pagine che seguono saranno analizzati i principali adempimenti che il curatore dovrà attuare per il puntuale svolgimento dell’attività professionale.

1. Adempimenti del curatore in assenza dell’esercizio provvisorio

1.1 Verifica sul numero e natura dei rapporti di lavoro in essere

Il curatore dovrà accertare l’esistenza di rapporti di lavoro, instaurati dal soggetto dichiarato fallito ed in essere al momento della dichiarazione di fallimento, tenuto conto che l’articolo 2119 del c.c. disciplina il “recesso per giusta causa” prevedendo  all’ultimo comma che il fallimento non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto di lavoro.

Ne deriva che a seguito del fallimento il contratto di lavoro viene sospeso fin quando il curatore dichiarerà di voler subentrare nel contratto oppure risolverlo. 

Nelle more delle decisioni del curatore, il quale ha la facoltà e non l’obbligo di subentrare nel contratto, le prestazioni resteranno sospese nel senso che il lavoratore non è tenuto ad effettuare alcuna prestazione lavorativa e il curatore non dovrà corrispondere alcuna retribuzione. 

Il curatore dovrà quindi accertare, con riferimento al settore nel quale operava l’impresa fallita, l’esistenza di ammortizzatori sociali cui fare riferimento per i successivi adempimenti.

1.2 Ammortizzatori sociali

Il curatore, sulla base degli accertamenti effettuati (settore merceologico, numero dei dipendenti, particolari situazioni in relazione alla ubicazione dell’azienda) dovrà attivare le procedure con l’INPS per consentire ai dipendenti dell’impresa fallita di usufruire delle agevolazioni vigenti.

Agli inizi degli anni ’70, allo scopo di configurare una più ampia intersezione tra fallimento e diritto del lavoro, veniva inserita la vicenda concorsuale nella disciplina generale del lavoro, mediante l’introduzione di norme a sostegno del reddito e dell’occupazione dei dipendenti delle imprese in crisi con lo scopo di evitare licenziamenti collettivi e tentare di ricollocare i lavoratori.

Successivamente altre norme hanno integrato gli istituti a sostegno delle aziende in crisi; tra queste le più significative sono la CIGS e la Mobilità, istituti a totale carico dell’INPS che provvede direttamente al pagamento delle relative indennità.
La Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria (CIGS) ha la funzione di integrare la retribuzione dei lavoratori in caso di sospensione o riduzione dell’attività dell’impresa, consentendo, proprio attraverso la sospensione del rapporto, di non licenziare i dipendenti. 

Il presupposto per il riconoscimento dell’integrazione salariale trova ragion d’essere nel tentativo di salvaguardare, anche parzialmente, i livelli di occupazione.

Essa può essere concessa nel caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria e concordato preventivo con cessione di beni. Il limite massimo di erogazione è di 12 mesi dalla data del provvedimento di ammissione alla procedura stessa ed è possibile ottenere proroghe per un periodo non superiore a sei mesi se sussistono prospettive di continuazione e ripresa dell’attività. Detto intervento può essere concesso alle imprese industriali che occupino più di 15 dipendenti. 

L’art. 12 della legge 23/07/1991 n. 223 estende il campo di applicazione anche alle imprese artigiane che occupano più di 15 dipendenti ed  a quelle commerciali che ne occupano più di 200.

La concessione della CIGS non interrompe il rapporto di lavoro ed al termine della stessa, il lavoratore ha diritto ad essere collocato in mobilità per un periodo massimo di 12 mesi, elevato a 24 per chi ha compiuto 40 anni ed a 36 per chi ne ha compiuti 50 alla data di dichiarazione del fallimento.

La Mobilità è un istituto previsto dalla Legge n. 223 del 1991 consistente in un’indennità che consente la graduale uscita del lavoratore dall’azienda in crisi.

La misura dell’indennità di mobilità è stabilita:

· per i primi 12 mesi in ragione del cento per cento del trattamento straordinario di integrazione salariale che il lavoratore ha percepito o avrebbe avuto diritto di percepire;

· dal 13° al 36° mese in ragione dell’ottanta per cento del predetto trattamento.

Nelle aree individuate dal testo unico della legge per gli interventi nel mezzogiorno (D.P.R. n. 218 del 1978 e successive modifiche ed integrazioni), l’indennità di mobilità è corrisposta per un periodo massimo di 24 mesi, elevabili a 36 per i lavoratori che hanno compiuto 40 anni ed a 48  per i lavoratori che ne hanno compiuti 50.

In tal caso la misura dell’indennità è stabilita:

· per i primi 12 mesi in ragione del cento per cento del trattamento straordinario di integrazione salariale che il lavoratore ha percepito o avrebbe avuto diritto di percepire;

· dal 13° al 48° mese in ragione dell’ottanta per cento del predetto trattamento.

L’indennità di mobilità è adeguata, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno in misura pari all’aumento dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati e comunque non viene corrisposta successivamente alla data di compimento dell’età pensionabile, ovvero, se a questa data non è ancora maturato il diritto alla pensione di vecchiaia, successivamente alla data in cui viene a maturazione tale diritto.

Inoltre, essa non può essere corrisposta per un periodo superiore all’anzianità maturata dal lavoratore alle dipendenze dell’impresa  che ha attivato le procedure di mobilità.

E’ data facoltà ai lavoratori che ne facciano richiesta per intraprendere un’attività autonoma o per associarsi in cooperativa, di ottenere la corresponsione anticipata dell’indennità nelle misure sopra indicate, fatta salva la detrazione delle mensilità già corrisposte.

Il godimento dell’indennità di mobilità sostituisce ogni altra prestazione di disoccupazione, nonché di malattia e di maternità eventualmente spettanti e durante tale periodo compete anche l’erogazione dell’assegno per il nucleo familiare.

E’ opportuno sottolineare che la Legge 301 del 27 luglio 1979, modificando il 7° comma dell’art. 25 della Legge 675/1977, ha dichiarato “inefficaci” gli eventuali licenziamenti già intervenuti a seguito del fallimento, con la conseguente possibilità di mantenere in essere i rapporti di lavoro preesistenti, sia pure sotto il profilo formale, per i dodici mesi successivi alla dichiarazione di fallimento e sospesi a seguito dell’intervento della CIGS.

Trascorso il periodo di 12 mesi, il curatore, qualora non si verificassero i presupposti di cui all’art. 3 della legge 223/1991, quali l’eventuale proroga ovvero il collocamento in mobilità  ai sensi degli artt. 4 e 24 della stessa, deve procedere alla risoluzione dei rapporti di lavoro.

1.3 Risoluzione del rapporto di lavoro

Allo stato attuale, come già accennato, la normativa prevede che, in caso di fallimento di un azienda avente in essere rapporti di lavoro, la procedura concorsuale non ne determina ipso iure la risoluzione bensì la sospensione fin quando il curatore non procede ai licenziamenti, dopo aver attivato gli strumenti messi in campo dal legislatore a sostegno del reddito e dell’occupazione ai sensi della legge 223/1991.

Pertanto il curatore, prima di procedere ad eventuali licenziamenti, dovrà valutare la possibilità di richiedere al Giudice Delegato l’autorizzazione per l’esercizio provvisorio (qualora non fosse stato già autorizzato contestualmente alla sentenza dichiarativa di fallimento).

Nel caso in cui il Tribunale  non ritenga opportuno autorizzare l’esercizio provvisorio, il curatore, allo scopo di consentire ai lavoratori di beneficiare quantomeno della indennità di disoccupazione, dovrà recedere dal contratto di lavoro intimando ai dipendenti il licenziamento con effetto dalla data di dichiarazione del fallimento, ai sensi della legge 15 luglio 1966, n.604.
In tal caso, ai lavoratori spetteranno le eventuali retribuzioni non corrisposte, l’indennità sostitutiva del preavviso ed il T.F.R., competenze che dovranno essere insinuate al passivo fallimentare con il privilegio che compete alle stesse. 
Poiché il trattamento di fine rapporto è parte della retribuzione che viene accantonata e diviene esigibile solo all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, ne consegue che potrà essere insinuato al passivo del fallimento soltanto al momento della cessazione del rapporto stesso. 

Allorché i crediti per competenze maturate e per T.F.R. saranno stati ammessi allo stato passivo, i dipendenti potranno chiedere al FONDO DI GARANZIA, istituito dalla Legge 297/1982 presso l’INPS, l’anticipazione di quanto vantato a titolo di T.F.R. e relativi accessori nonché le retribuzioni riferite agli ultimi tre mesi, ritenendosi tali quelli rientranti nei dodici mesi precedenti la sentenza dichiarativa di fallimento, con la precisazione che si deve far riferimento alla data di deposito della istanza di dichiarazione del fallimento e non a quella di emanazione della sentenza dichiarativa dello stesso
. 

Appare evidente che il pagamento di queste spettanze da parte del Fondo di Garanzia, sottrae i crediti al rischio di eventuale incapienza in sede di riparto fallimentare e  ne consente l’anticipata riscossione.  

Il Fondo di Garanzia è tenuto a corrispondere gli interessi e la rivalutazione monetaria, a decorrere dalla data di maturazione del diritto e cioè dal momento della cessazione del rapporto di lavoro, poiché il credito dei lavoratori verso il Fondo conserva la propria natura retributiva e privatistica e, come tale, è produttivo di interessi e rivalutazione monetaria, ai sensi dell’art. 429 c.p.c..

L’INPS, dopo aver corrisposto gli importi di cui sopra ai lavoratori, presenterà al Tribunale apposita istanza per surrogarsi ai crediti dei dipendenti precedentemente ammessi allo stato passivo.

2   Adempimenti del curatore in presenza dell’esercizio provvisorio

2.1    Accertamenti preliminari

Il curatore, avvalendosi della disciplina della continuazione temporanea dell’esercizio dell’impresa, allo scopo di evitare un danno grave ed irreparabile, può decidere di richiedere al Giudice Delegato, previo parere del comitato dei creditori, di autorizzare l’esercizio provvisorio (eventualmente anche in riferimento a singoli rami d’azienda).

Qualora il Giudice Delegato autorizzi l’esercizio provvisorio, il curatore oltre agli adempimenti connessi alla legge fallimentare, dovrà darne comunicazione ai lavoratori ed in virtù del provvedimento del Tribunale subentrare nel rapporto di lavoro, ponendo in essere gli adempimenti connessi (comunicazione al Registro delle Imprese, all’Agenzia delle Entrate, agli Istituti previdenziali e assicurativi e al Centro per l’impiego).

Durante la fase di esercizio provvisorio, le competenze maturate a favore dei dipendenti, retribuzioni e T.F.R, nonché i contributi previdenziali e assicurativi, sono a carico della curatela fallimentare e dovranno essere ammessi e pagati in “prededuzione” previa autorizzazione del Giudice Delegato. 

In questa ipotesi, considerata la speciale situazione giuridica intervenuta dopo la sentenza dichiarativa del fallimento, le competenze dovute per T.F.R. ai sensi dell’art. 2120 c.c. , devono essere suddivise in due periodi: il primo antecedente alla dichiarazione di fallimento; il secondo relativo al periodo di lavoro svolto alle dipendenze della curatela e quindi successivo alla dichiarazione di fallimento.
3.    Regime sanzionatorio
In considerazione del fatto che la nuova disciplina introdotta dalla riforma della legge fallimentare pone a carico del curatore il compito di esaminare le domande di ammissione dei crediti e redigere il progetto di formazione dello stato passivo, appare opportuno considerare, anche sotto questo aspetto, le verifiche che il curatore dovrà effettuare.  

3.1   Ante dichiarazione di fallimento

La curatela fallimentare dovrà verificare, in sede di ammissione allo stato passivo, la natura e la misura dei crediti degli Istituti previdenziali e assicurativi per omessi o ritardati pagamenti di contributi e relative sanzioni.

 In relazione alle sanzioni dovrà accertare che siano state applicate le riduzioni previste dall’art. 116, commi 15 e 16, della Legge n. 388 del 2000 in relazione al tipo di inadempienza, evasione o morosità, in misura pari ad un tasso annuo non inferiore a quello dell’interesse legale ed a condizione che siano integralmente pagati i contributi e le spese relative.

3.2   Post dichiarazione di fallimento

In ipotesi di esercizio provvisorio, tutti gli adempimenti connessi rimangono a carico della curatela fallimentare che, di conseguenza, sarà soggetta alle sanzioni previste dalla normativa vigente, ad eccezione del caso in cui il ritardato pagamento dei contributi fosse causato dalla mancanza di disponibilità finanziaria.

4.    Esdebitazione

La legge n. 80/2005, di conversione del D.L. 14 marzo 2005, n. 35 (c.d. decreto legge sulla competitività), ha introdotto, tra l’altro, l’istituto dell’esdebitazione, consistente nella liberazione del debitore, persona fisica, dai debiti residui nei confronti dei creditori concorsuali non soddisfatti.

La esdebitazione costituisce una novità assoluta e consiste in un meccanismo premiale avente lo scopo di recuperare l’attività economica del fallito per consentirgli la ripresa dell’attività non prima di aver azzerato tutte le posizioni debitorie.

In tale ottica, la norma, che entrerà in vigore a partire dal 1° luglio 2006, potrebbe trovare una coerente applicazione anche nei riflessi dei debiti di natura previdenziale.

Il legislatore, nel disciplinare l’istituto dell’esdebitazione, ha dovuto tener conto di limiti e preclusioni al fine di tutelare i creditori dal danno derivante da un utilizzo improprio della procedura.

La disciplina dell’esdebitazione ed il relativo procedimento, dispongono che la liberazione del debitore possa avere luogo a condizione che:

· abbia cooperato con gli organi della procedura fornendo tutte le informazioni e la documentazione utile all’accertamento del passivo e al proficuo svolgimento delle operazioni;

· non abbia in alcun modo ritardato o contribuito a ritardare la procedura;

· non abbia violato le disposizioni di cui alla gestione della propria corrispondenza;

· non abbia beneficiato di altra esdebitazione nei dieci anni precedenti la richiesta;

· non abbia distratto l’attivo o esposto passività insussistenti, cagionato o aggravato il dissesto rendendo gravemente difficoltosa la ricostruzione del patrimonio e del movimento degli affari o fatto ricorso abusivo al credito;

· non sia stato condannato per bancarotta fraudolenta o per delitti contro l’economia pubblica, l’industria e il commercio, e altri delitti compiuti in connessione con l’esercizio dell’attività d’impresa, salvo che per tali reati sia intervenuta la riabilitazione.

Si tratta in effetti della liberazione dai debiti residui dell’imprenditore che abbia mostrato “una buona condotta”, considerando il fallimento conseguenza di un infortunio in buona fede durante il corso della gestione aziendale.

� E’ possibile scaricare la modulistica relativa dal sito internet dell’INPS � HYPERLINK "http://www.inps.it" ��www.inps.it� 


� Per la modulistica relativa, si rimanda al sito internet dell’INPS, � HYPERLINK "http://www.inps.it" ��www.inps.it� 


� V. sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità Europee del 10/07/1997, Garanzia statale per i crediti dei dipendenti  in caso di insolvenza del datore di lavoro – Per il calcolo del periodo di riferimento la normativa comunitaria prevale su quella italiana. Corte di Cassazione, sez. lavoro, sentenza n. 1106 del 9 febbraio 1999.
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